
POLITICA INTERNA 

Camere 
Dal governo 
130 decreti 
in otto mesi 
* • ROMA, Sono ben 18. do­
dici alla Camera e sei al Sena­
to, I decreti legge attualmente 
pendenti dinanzi al Parlamen­
to. In totale I decreti presenta­
li a Montecitorio e a palano 
Madama dall'Inizio della deci­
ma legislatura ad oggi, In soli 
otto mesi, ammontano a 130, 
di cui 26 ereditati dalla passa­
la legislatura. La Camera en­
tra II 13 mano deve discutere 
l'ennesimo condono edilizio, 
Il decreto In materia previden­
ziale, quello per l'assegnazio­
ne del contributi all'Enea, e 
Mine II decreto che aumenta 
le Imposte sul gas metano e 
altri prodotti, che scadono an­
ch'essi a meta marzo. Un altro 
decreto legge In attesa di con­
versione * Montecitorio ri­
guarda l'attinenti al sordo­
muti, ti mutilati e agli Invalidi 
civili olire I 65 anni, Scade II 
23 mano II decreto legge pre­
sentalo al Senato per la coper­
tura delle spese conseguenti 
la mintone navale italiana nel 
Oollo Fenico. Altri decreti 
pendenti al Senato hanno per 
oggetto la proroga degli sfrat­
ti, le misure urgenti decite dal 
governo per la Sicilia e le nor­
ma lui posti l«<o ospedalieri 
bocciate dalla Camera nella 
discussione della Finanziarla. 

De 
De Mita 
ora tratta 
con Gava 
m ROMA. Dopo Andreottl, 
Pantani • Clava. Ciriaco De Mi­
ta ha incontrato Ieri (separata­
mente) il ministro dell'Interno 
ed II leader del «correntone. 
del centro de nel suo studio di 
pieaia del Gesù. Dopo una 
lungi lise di Incertezza e diti -
cali*, Il segretaria democri­
stiano ila dunque cercando 
attraverso uni vera e propria 
girandola di Incontri con I ci-
plcorrente de di trovi» uni 
soluzione il tre problemi 
(«rettamente legati l'uno al-
nutro) che hi di Ironie; dita 
di svolgimento del prossimo 
congresso, crisi di governo e 
dopoOorla. nuovi guidi per 
Il putito nel caso che lui stes­
so decidesse di andare • pa­
llino Chigi. 

Dopo rincontro di venerdì 
mattina con Giulio Andreottl -
d | tutti commentato come 
l'alio che avrebbe tinello II 
raggiungimento di un accordo 
traTdué leader-De Mila ha 
vino Ieri Antonio Cava con 
l'evidente obiettivo di cercare 
uhi uniti d'azione anche con 
Il potente «correntone» del 
centro de. Matti, sebbene po­
liticamente Ione all'Interno 
del partito, un allearne con 11 
solo Andreottl non permette­
rebbe « De Mita di percorrere 
nessuna delle due «Inde che 
pire avere di fronte (rimanere 
•111 guida della De o tentare 
("•avventura* a palano Chigi) 
perché troppo esigua sarebbe 
Il maggioranza sulla quale po-
trebbrcomire,, . _ 
,11 primo problema chi De 

Miti « v e affrontare rimane 
comunque quelo della data in 
cui far svolgere II congresso. Il 
•eiwtirio puntava ad un rin­
vio lungo dell'assise de. addi­
rittura un anno; ma le everse 
correnti hanno Invece chiesto 
che il svolga al massimo entro 
Il prossimo autunno. La deci­
sione spetta .alla Direzione 
che, pare, verri convocata so­
lo dopo l'approvazione del bi­
lancio da pone della Camera. 

Bergamo 
La De perde 
il 12% in 
un Comune 
MI BERGAMO A Pome San 
Pietro, un centro di oltre otto­
mila elettori alle porte di Ber-
{lamo, nelle eiezioni comunali 
a Oc ha perso II 12,3 per cen­

to e la maggioranza assoluta 
del seggi (da 16 a 12). Il Pei e 
•ceso di 4,7 punti e di 2 seggi. 
La Lega lombarda, assente al­
le precedenti elezioni, ha ot­
tenuto l'S,38 per cento e 3 
consiglieri, il Partito del pen­
sionali, che si presentava 
ugualmente per la prima volta, 
ha ottenuta II 4 per cento e un 
seggio. Il Psi ha raggiunto il 
18,46 per cento, con un incre­
mento di poco meno del S per 
cento e di due seggi. I missini 
hanno perso un minto e mez­
zo e un seggio, I repubblicani 
l'uno per cento e un seggio. Il 
PII ha guadagnato lo O.STeDp 
lo 0,19. Ha votato il 91 per 
cento. 

I capigruppo discuteranno II Pei per un rapido varo 
l'ipotesi di adottare se il governo non cercherà 
per le tabelle del bilancio rivincite sulla Finanziaria 
lo scrutinio palese Ma Amato sembra insistere 

A Montecitorio si tenta 
una tregua sui voti segreti Giovanni Gorìa 

«Ormai quello che può accadere atla Camera mi 
sfugge», dice 11 socialista Giuliano Amato, vicepre­
sidente del Consiglio, alla vigilia della prova del 
fuoco per il governo Gorìa «a termine». Amato 
aggiunge che vanno «potate» quelle norme della 
Finanziaria volute dalle opposizioni di sinistra, e 
così le ipotesi di accordo sul voto palese si allonta­
nano. 

SERGIO CRISCUOLI 
• I ROMA L'unico che oggi 
pomeriggio varcherà la soglia 
di Montecitorio senza troppe 
inquietudini forse sarà proprio 
Oiovannl Qorla: ha già avverti­
to che getterà la spugna di 
(rome a una bocciatura. L'atto 
delle sue dimissioni del resto 
è già pronto, manca solo la 
data, un dettaglio, per lui. 
Un'incognita pesante, per tutti 
gli altri protagonisti di questa 
stagione di tempesta politica. 
C'è già tanta nebbia attorno al 

futuro «chiarimento» tra le for­
ze della coalizione di penta­
partito, rinviato (ontosamente 
a dopo l'approvazione del Bi­
lancio e delia Finanziaria; se 
poi le buone intenzioni di que­
sti giorni dovessero scompari­
re prima di quella scadenza, 
sotto un nuovo naufragio del 
«governo a termine", allora 1 
colteti! appena messi da parte 
in queste ore di vigilia rispun­
terebbero tra le mani degli al­
leati-contendenti. «La mag­
gioranza si trova di nuovo aire 

prese con una verifica della 
sua compattezza», dice Gior­
gio La Malfa, che si mostra 
sempre più impaziente di 
fronte alla guerra di posizione 
tra democristiani e socialisti. 
«Quello che può accadere alla 
Camera mi sfugge», è il com­
mento poco rassicurante del 
socialità Giuliano Amato, vi­
cepresidente del Consiglio. 
Ma cosa può accadere davve­
ro alla Camera? 

Non tutto, ma molto dipen­
derà da quello che verrà deci­
so stamattina alla riunione dei 
capigruppo, a poche ore dalla 
ripresa della discussione sul 
Bilancio, che si era interrotta 
il 10 febbraio scorso con la 
bocciatura della tabella del 
ministero delle Finanze, «goc­
cia» che aveva fatto trabocca­
re il vaso della crisi. Ognuno 
dovrà dire ta sua sulla propo­
sta di rinunciare concorde­
mente al voto segreto: cosa 
possibile soltanto per l'appro­
vazione delle singole tabelle, 
perché il regolamento della 

Camera, a differenza di quello 
del Senato, vieta comunque 
che il voto finale sia palese. 
Questa «buona idea» (come 
l'ha definita ieri Amato) in 
teoria dovrebbe essere soste­
nuta dal repubblicani, che l'a­
vanzarono per primi, dai de­
mocristiani (che ora ne riven­
dicano la primogenitura), dai 
socialisti, che I altro giorno 
l'hanno rilanciata attraverso 
un intervento di De Mlchelis; 
perplessi i liberati. Ma un 
eventuale accordo della mag­
gioranza comunque non ba­
sterebbe, perché è sufficiente 
la richiesta di venti deputati 
per imporre lo scrutinio segre­
to. Per il Pei, Renato Zangherl 
ha già detto che se ne può 
discutere, purché non venga­
no attaccati I miglioramenti 
strappati a Montecitorio dal­
l'opposizione comunista. E se 
il Bilancio dovesse essere ap­
provato senza problemi dalla 
Camera, una questione analo­
ga si porrà al Senato quando It 

riprenderà la discussione at­
torno a questo testo e a quello 
della legge finanziaria, già «li­
cenziato» da Montecitorio. 
Quindi a monte del bivio 
«scrutinio segreto-voto pale­
se», c'è quello più sostanziale 
che riguarda la possibilità di 
correggere o meno i testi in 
esame. C'è un'intesa su que­
sto nella maggioranza? «Su al­
cuni punti sì, su altri no», dice 
Amato, che aggiunge (o av­
verte): «Il governo credo non 
farà richieste di modifiche che 
stano irragionevoli. Ci sono 
stati emendamenti approvati 
dall'intera aula, emendamenti 
approvati dalla maggioranza 
ed emendamenti approvati 
grazie ai franchi tiratori: credo 
che l'area delle correzioni sia 
in questa terza fascia». Il più 
autorevole esponente sociali­
sta del governo quindi conclu­
de che «pare poco accettabile 
che la Finanziaria possa esse­
re approvata così com'è» per­
ché a suo avviso «contiene 

norme che vanno potate». Pa­
role che suonano come un 
rullo di tambun: la posizione 
delta De è agli antipodi. 

Sullo sfondo di questa tor­
mentata contingenza parla­
mentare restano quanto mal 
confuse le prospettive del 
«chiarimento» che attende ti 
pentapartito. Mentre il mini­
stro de Luigi Granelli getta ac­
qua sul fuoco con un invito a 
•non disperdere le positive 
convergenze maturate nel 
mese di gennaio fra tutte le 
forze democratiche, Pei com­
preso, per passare finalmente 
dalle parole ai fatti in materia 
di riforme istituzionali», il so­
cialista Valdo Spini afferma 
polemicamente che «il chiari­
mento non può essere limita­
to alla sola ricerca di un orga­
nigramma pacificatore delle 
correnti de». E Giorgio La Mal­
fa insiste: se De e Psì non han­
no intenzione di trovare un 
accordo serio, «lo si dica chia­
ramente e ce ne si assuma la 
responsabilità». 

Scotti: intesa politica per le riforme 
Il vicesegretario de, 
Tortorella e il ministro 
socialista del Tesoro 
a confronto sul processo 
di modifica istituzionale 

GUIDO DIU'AQUILA 

• i ROMA. Ci vuole un'intesa 
politica Ira le forze che voglio­
no dar vita alle riforme istitu­
zionali. Lo ha detto II vice se­
gretario della De, Vincenzo 
Scotti, al convegno organizza-
lo ieri dal Pel a Palano Valdl-
nasul tema .Regioni e riforme 
delle istituzioni., nel corso di 
una tavola rotonda alla quale 
hanno partecipato II ministro 
socialista Giuliano Amato e il 
responsabile per le istituzioni 
della Direzione comunista, Al­
do Tortorella. Proprio Torto­
rella ha sottolinealo la frase di 
Scolli, «È l'espressione giu­
sta., ha detto. Che In qualche 
modo riprende II senso della 
proposta avanzata dal Pel per 
un .governo di garanzia Istitu­
zionale» pur senza ripetere 
esperienze del passato. Non 
può non esserci - ha aggiunto 
- un'intesa politica tra le forze 
fondamentali che vogliono 
portare avanti II processo di 
riforma sulla base di linee pe­
raltro in parte gli Indicate. 

Sul voto palese o voto se­
greto e sulla priorità della mo­
difica del regolamento parla­
mentare, Amato ha usato toni 
meno ultimativi di quelli as­
sunti recentemente da altri 
esponenti del suo partito. Sul 
tappeto ci sono varie questio­
ni - ha detto In sostanza - una 
di queste riguarda la ritorna 
dei regolamenti. Il problema 
non è quello di sancire la prio­
rità di questo tema rispetto 
agli altri. Ma dal momento -
ha Insistito • che le riforme 

deve vararle II Parlamento, bi­
sogna fare in modo che esso 
abbia una maggiore produtti­
vità. 

Meno concilianti Invece gli 
accenti usati da Amato sul 
contenuti della riforma. «Non 
si possono avere allo stesso 
tempo un governo fotte e un 
Parlamento forte, attribuen­
dogli gli stessi strumenti-. Un 
Parlamento torte si potrà ave­
re soltanto dispiegando me­
glio Il decentramento legislati­
vo, anche se - ha sottolineato 
Il ministro socialista - .sono 
cadute alcune candide Illusio­
ni legate al periodo regionali­
stico, quello del varo delle Re­
gioni, e arenatosi sulla manca­
ta riforma del ministeri.. E 
proprio questo riferimento al­
le Regioni, al loro bilancio, al­
le aspettative naufragate ha 
consentito a Tortorella di ri­
chiamarsi ai contenuti dei di­
battito sulle riforme istituzio­
nali. .C'è un punto - ha detto 
- della nostra Costituzione 
che è rimasto inattuato, Il no­
stro non è uno stato centrali-
stlco ma deve vivere attraver­
so le autonomie locali, le rap­
presentanze democratiche 
più vicine alla vita e agli inte­
ressi dei cittadini». Bene, que­
sto dettato costituzionale e 
stato tradito. Quell'imposta­
zione voleva dire ~ ha aggiun­
to l'esponente comunista -
che dopo le Regioni si sareb­
be dovuta fare la nforma del 
ministeri, e invece abbiamo 
avuto l'ingessatura dell'Istitu­

to regionale. Si sono sommate 
Istituzioni a istituzioni. Si sono 
vincolate le spese delle Regio­
ni a livelli superiori al 92*. In 
Emilia Romagna, fu un bilan­
cio di Smila miliardi annui, so­
lo 170 sono spesi sulla base di 
scelte discrezionali della giun­
ta regionale. In questo modo 
è chiaro che le Ragioni non 
esistono più, tutto si ingarbu­
glia, mentre ci sarebbe biso­
gno di una «radicale opera di 
semplificazione». 

Anche per Scotti questo e 
un punto nevralgico. «E Inte­
resse generale - ha detto -
por mano a tale questione, fa­
cendo di questo ente la cer­
niera, il punto di saldatura tra 
governo e autonomie locali, 
nel rispetto del quadro inter­
nazionale e delle politiche co­
munitarie da una parte e dei 
localismi crescenti dall'altra». 

Aprendo II convegno, Il 
presidente dei deputati comu­
nisti, Renato Zangheri, pro­
prio a proposito delle riforme 
Istituzionali, aveva osservato 
che «occorre superare le pre­
giudiziali e creare le condizio­
ni politiche necessarie per ga­
rantire piena agibilità parla­
mentare a un Itinerario di per 
sé non semplice. Senza con­
fondere i due tavoli - aveva 
aggiunto - abbiamo bisogno 
di un governo capace di asse­
condare gli indirizzi riforma­
tori.. Per Zangheri occorre 
ancora «individuare spazi ade­
guati nei lavori parlamentari -

una corsia per le riforme" -
e garantire la correttezza nel­
lo svolgimento di tulli I pas­
saggi: Il che vuol dire che le 
fondamentali forze democra­
tiche non debbono essere 
escluse o subordinale ad ac­
cordi preventivi. Queste sono 
le garanzie indispensabili ad 
avviare un processo riforma­
tore serio, che si prefigga 
obiettivi concreti, facendo 
scendere il dibattito delle ri­
forme Istituzionali sul terreno 
delle attuazioni positive». 

Una Camera delle Regioni? 
Mi ROMA. Nell'agenda delle 
riforme Istituzionali va Inserito 
Il tema delle Regioni. Non è 
un fatto scontato né tanto me­
no acquisito: è una conquista 
ancora da realizzare. Il perché 
lo hanno spiegato dirigenti 
politici e amministratori al 
convegno di palazzo Valdina. 
Le Regioni - ha detto il re-

Situabile Enti locali del Pei, 
vino Anglus - vanno resti­

tuite alle loro funzioni preci­
pue di legislazione e di pro­
grammazione, in un rapporto 
nuovo con il Parlamento. An­
glus ha definito «da non esclu­
dere» l'Ipotesi di una Camera 
delle Regioni, pur se l'obietti­
vo principale del comunisti re­
sta Il monocameralismo. Es­
senziale è che tutte le forze 
democratiche, prima della 
sessione parlamentare dedi­
cata ai temi istituzionali, si sie­
dano attorno a un tavolo per 
indicare i principi fondamen­
tali della riforma regionalista e 
autonomista. 

Se non si assume infatti - ha 
detto Luciano Guerzoni, pre­
sidente della giunga Emilia-
Romagna - il nodo delle Re­
gioni come questione centra­

le, rischia di vanificarsi tutto II 
processo riformatore. La stes­
sa esigenza di ridefinire ambiti 
e funzioni del parlamento 
(Guerzonl si è detto favorevo­
le alla Camera delle Regioni) 
fonda le sue possibilità di riu­
scita sul dispiegamento di una 
piena autonomia legislativa e 
finanziaria. E il vicepresidente 
della giunta lombarda, il so­
cialista Ugo Finetti, e il presi­
dente di quella toscana, Gian­
franco Bartolini, comunista, 
non hanno nascosto la neces­
sita di una analisi autocritica 
sul modo in cui le Regioni so­
no andate via via sviluppando 
la loro presenza. Ma è un fatto 
che il 92 per cento delle risor­
se in bilancio sono vincolate 
centralmente e ciò svilisce 
ruolo e funzioni degli ammini­
stratori regionali. 

Franco Politano, comuni­
sta, vicepresidente della giun­
ta regionale calabrese, ha rile­
vato che «al Sud le crepe aper­
te dall'assenza e dalla debo­
lezza delle strutture pubbliche 
sono occupate da forti poteri 
economici e dalla criminali­
tà»; per Benedetto Bairanu, 

assessore In Sardegna, una 
Camera delle Regioni potreb­
be integrare bene I due livelli 
legislativi; mentre per Roberto 
Vitali, segretario del Pel in 
Lombardia, «le Regioni deb­
bono porsi alla testa di un mo­
vimento autonomistico che 
affronti davvero il tema del 
governo integrato del territo­
rio». 

Franco Bassanìni, vicepre­
sidente dei deputati della Sini­
stra indipendente, ha pole­
mizzato col ministro del Teso­
ro, Amato, sulla effettiva di­
sponibilità di cassa per gli end 
locali dei fondi stanziati dallo 
Stato. Anche Giuseppe La 
Ganga, responsabile del setto­
re per il Psi, ha tirato le orec­
chie al suo collega di partito. 
Ma - ha aggiunto - combatte­
re il «dirigismo centralistico» 
non basta se non si danno poi 
risposte sul piano della gestio­
ne quotidiana. DI qui la neces­
sità di sgravare le assemblee 
elettive di una serie di compe­
tenze marginali. Scettico sulla 
scelta della Camera delle Re­
gioni si è detto infine Gianni 
Ferrara, deputato comunista. 

P C M 

mmmmmmmmmmm—"— In Sicilia il gruppo regionale si è spaccato a metà. Una lettera 
alla Commissione di indagine del partito: «Si intervenga senza indugi» 

A Pri alle prese col caso Gunnella 
A Roma, Capanna che ripete le sue accuse di «maf io-
sita» contro Arisi.de Gunnella. A Palermo, il gruppo 
regionale del Pri che è in frantumi dopo che altri due 
consiglieri l'hanno abbandonato per formare gruppo 
a sé. Le polemiche intomo al ministro siciliano conti­
nuano a tormentare il «nuovo corso» repubblicano. 
Ma i collaboratori di La Malfa giurano: «Una commis­
sione d'Indagine interna è al lavoro». 

Mi ROMA Una lettera acco­
rata, da vecchio militante 
•iscritto al Pri dal 1946». E il 
professor Mario Sipala, do­
cente all'Università di Catania, 
stavolta si è rivolto diretta­
mente al tre membri della 
Commissione d'indagine in­
caricata da Giorgio La Malfa 
di accertare «lo stato del parti­
to» in Sicilia. Come dire, di in­
dagare Insomma sull'operato 

del ministro Aristide Gunnel­
la Prendete una decisione 
«serena e coraggiosa - ha 
scritto il vecchio professore -
che rompendo senza ullerion 
indugi antiche incrostazioni 
proconsolari, ridia alla gente 
di Sicilia fiducia in un Pn rin­
novato». E a Palermo, in veri­
tà, la decisione la aspettano 
da ormai più di due mesi pre­
cisamente dal 9 dicembre 

scorso, giorno in cui la Dire­
zione repubblicana diede in­
carico a Oddo Biasini, Giorgio 
Medri (membro dell'Ufficio di 
segreteria) e Andrea di Segni 
(un avvocato) di «fare piena 
luce» sulle vicende del partito 
in Sicilia 

Mario Sipala ha preso carta 
e penna ed ha scritto ai tre 
«commissari» quando l'enne­
simo ed aspro scontro all'in­
terno del Pri siciliano aveva 
reso ormai evidente che la si­
tuazione stava rapidamente 
franando: qualche giorno fa, 
intatti, due consiglieri regio­
nali repubblicani hanno ab­
bandonato Il gruppo in aperta 
polemica con Gunnella e co­
stituito raggruppamento a sé. 
Non hanno lasciato il partito, 
anzi. «Il vero Pri, in Sicilia, sia­
mo noi», hanno affermato. E 

allora? Motivo scatenante del­
la protesta è stata la contesta­
ta elezione del nuovo capo­
gruppo (quello precedente, 
Natania, era stato sospeso dal 
Pri dopo che era finito in gale­
ra nell'ambito di una Indagine 
sul funzionamento di una Usi 
catenese). Ma le dimissioni 
dal gruppo repubblicano, 
spiegano i due consiglieri, 
hanno proprio lo scopo di sol­
lecitare un rapido e chiarifica­
tore intervento da parte della 
Direzione nazionale del Pri. 
•Questo intervento ci sarà, 
non c'è da dubitarne - spiega 
uno dei più strettì collaborato­
ri di Giorgio La Malfa -. Ma la 
commissione ha bisogno di 
ancora un po' di tempo per 
lavorare». Quanto tempo? «Il 
tempo necessario. La questio­
ne, come è evidente, è delica­

ta. Non è certo per caso che 
delta commissione fa parte 
anche un avvocato...». Gun­
nella, da parte sua, ha reagito 
invitando con un telegramma 
i due consiglieri a far ritomo 
nel gruppo ed investendo del 
problema i probiviri. 

Il «verdetto» repubblicano 
su Aristide Gunnella, insom­
ma, se ci sarà, va atteso anco­
ra un po'. Ma intanto proprio 
le polemiche intomo all'ope­
rato ed al ruolo del potente 
ministro, rischiano di appan­
nare il «nuovo corso» lamallìa-
no. L'ultimo attacco era stato 
portato giovedì scorso da Ma­
rio Capanna che, nell'aula di 
Montecitorio, leggendo atti di 
inchieste giudiziarie, aveva ri­
petuto le sue accuse di «ma* 
fiosità» contro Aristide Gun­
nella La «Voce repubblicana» 

ha nsposto a Capanna e a Dp 
con un corsivo nel quale, di­
stinguendo un po' la posizio­
ne del ministro da quella del 
partito, replicava: «I giudizi sul 
Pri ve li ricacciamo in gola». 
Mario Capanna, con una lette­
ra indirizzata direttamente a 
La Malfa, ha a sua volta rispo­
sto: «L'impresa è più facile a 
dirsi che a farsi Ho espresso 
giudizi precisi quanto docu­
mentati. Capisco che possono 
non piacerti: ma vorresti avere 
la bontà di spiegare ai tuoi 
eletton ed all'opinione pub­
blica come mai Oddo Biasini 
sta svolgendo il lavoro di 
commissario polìtico repub­
blicano in Sicilia?». La Malfa 
non ha più replicato. Ma ha 
chiesto - dicono a piazza dei 
Caprettari - alla Commissione 
d'indagine di accelerare i suol 
lavon. 

H vicesindaco De Piccoli 
«A Venezia ora la sinistra 
deve scegliere facendo 
tesoro dei vecchi errori» 
Il Pei è tornato al governo di Venezia. Cesare De 
Piccoli, neovicesindaco (e segretario regionale), 
42 anni, sposato con due figli, da ventanni impe­
gnato prima nel sindacato e poi nel partito, affron­
ta l'esperienza «col necessario entusiasmo per le 
situazioni nuove ma senza ingenuità». E parla di 
come qui è saltata l'«omogenelzzazione» delle for­
mule politiche, del laboratorio veneziano... 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 
• i VENEZIA. Nel dibattito 
che ha portato alla nuova 
giunta di Venezia (Pcl-Psi-
Psdi-Pri-Verdl, sindaco re­
pubblicano) qualcuno ha 
osservato: «Come per il ca­
labrone che in base alte leg­
gi fisiche non potrebbe vo­
lare, secondo le regole della 
politica questa giunta non si 
sarebbe potuta fare». 

De Piccali, secondo le che 
cosa voleva dire? 

Che forse non c'era un cli­
ma politico nazionale tale 
da imporre inversioni, n i ci 
sono state direttive dall'alto. 
Lo stesso scontro Interno al 
Psi spiega la fine della giun­
ta precedente, non la nuova 
maggioranza che va da Vi-
sentini al Pel. I motivi locali 
alla fine hanno prevalso sul­
le logiche nazionali. Vene­
zia ci dice che l'opposizione 
alla omogeneizzazione del­
le formule politiche ha mag­
gior successo se accompa­
gnata da una forte rivaluta­
zione delle specificità locali 
capace di creare consenso. 
Venezia, ha ragione Pellica­
ni, s'è dimostrata ancora 
una volta sede di soluzioni 
politiche innovative, antici­
patrici di possibili sviluppi 
nazionali. 

quii 
nana' 

iUspecfflcttav 

Qui si concentrano questio­
ni che rendono la città luo­
go di forti contraddizioni: I 
problemi dell'ambiente, 
della salvaguardia di un tes­
suto urbano e di un patrimo­
nio artistico unico al mon­
do, il progressivo venir me­
no di una fase di sviluppo 
industriale improntato a so­
le logiche quantitative, del 
rapporto con un Veneto di­
venuto una tra le regioni più 
industrializzate d'Italia.., E 
su queste cose che il quadri­
partito è fallito, e che la De 
ha manifestato assenza di 
proposte. Cosi si capisce 
anche il prezzo alto pagato 
dal Psi, che in ossequio alla 
logica della omogeneizza­
zione nell'85 aveva rove­
sciato l'alleanza di sinistra. 

n Pel tomi al foverao fra-
rie agU errori degU altri? 

No, anche se li abbiamo 
struttati. Abbiamo avuto un 
nostro molo, contrastando 
la giunta quadripartita senza 
entrare in rotta di collisione 
con l'intero Psi, preparando 
fin dall'opposizione il po­
tenziale schieramento alter­
nativo, cementandolo so­
prattutto sulle scelte prò-
Srammaliche. E ci siamo ra­

teati sui temi veneziani. 
Con* v h t II M. «pesto ri­
torno, specie dopo le «rt-
llesiloiib autocritiche ut» 
le fluite di sinistra e mol­
to crldcke sul Psi? 

Ho colto nel partito una for­
te consapevolezza; non la 
spinta entusiastica, ma nem­
meno le Ingenuità del 75 . 
Delle nostre riflessioni sui li­
miti precedenti direi che do­
vremo fare tesoro. Ma i 
compagni hanno visto una 
crisi lunga, un nostro atteg­

giamento fermo, il Psi che 

Rerdendo la sua centralità 
a pagato. In definitiva II Pel 

In questi lunghi mesi di crisi 
ha colto l'Importanza della 
posta in gioco per il futuro 
di Venezia. 

Mancino poco più di due 
inni alle elezioni, Cbe po­
trà h i t l i nuova giusta? 

Già i prossimi mesi saranno 
decisivi per I segnali che vo­
gliamo lanciare alla ciltà, 
per compiere scelte precise 
su alcune questioni fonda­
mentali: gestione della leg­
ge speciale e interventi per 
"abbattimento delle acque 
alte, tutela ambientale, In­
versione dello spopolamen­
to del centro storico, avvio 
di importanti opere civili a 
Mestre, iniziative per acce­
lerare la riconversione indu­
striale di Porto Marghera, 
riorganizzazione della gran­
de viabilità nell'area metro­
politana, destinazione d'uso 
di Importanti Immobili stori­
ci veneziani come l'Arsena­
le, il Mulino Stucky, la Marit­
tima. E poi la risposta da da­
re al tanti problemi quotidia­
ni, la casa, Il sostegno ai ceti 
più deboli, l'efficienza dei 
servizi e la rimotivazlone 
della burocrazia comunale. 

Che effetto avrà nel Vene­
to l i soltulone veneziana? 
La De Biniceli verifiche 
In Regione con Pai e Full. 

Anche nel Veneto la crisi 
del pentapartito i profonda, 
le contraddizioni della De 
appaiono evidenti, basta ri­
cordare la mancata presen­
za di suol esponenti nel go­
verno; Il Psi stenta a cogliere 
le potenzialità offertegli dal 
risultati elettorali. Mi pare 
che per il Pel siano opportu­
nità nuove, possibilità che 
dobbiamo cogliere tempe­
stivamente. 

Oleati flnou durerà? I 
' partiti (ODO d'accordo 

davvero? 
Il Pri di Visentin! ha avuto un 
ruolo consistente, prima ri­
fiutando il pentapartito poi 
aderendo ad uno schiera­
mento progressista. Influen­
zando cosi settari della bor­
ghesia laica cittadina. Lo 
stesso sindaco repubblica­
no Antonio Casellati èstato 
accolto con simpatia dalla 
città. Il Psi, nell'ultima fase, 
mi è parso più motivato, ha 
partecipato alla formazione 
della giunta in modo co­
struttivo e non come un pu­
ro stato di necessità. Mi au­
guro che i rapporti unitari si 
sviluppino, segnando una 
nuova fase di collaborazio­
ne per la sinistra veneziana. 
Di noi ho detto. La nostra 
squadra In giunta è in gran 
parte rinnovata. Certo che la 
situazione adesso richiede 
un salto di qualità dell'inizia­
tiva del Pei: dobbiamo co­
gliere la riapertura di un cli­
ma di fiducia nei nostri con­
fronti da parte di settori am­
pi della città, che potranno 
costituire un nuovo blocco 
sociale di consenso attorno 
agli obiettivi dell'ammini­
strazione. 

Le tangenti in laguna 
Messo sotto inchiesta 
lascia l'aula del Comune 
e l'Ufficio politico psdi 
tra VENEZIA. «Lasciando tut­
ti gli incarichi politici intendo 
affrontare la situazione a viso 
aperto*. Con queste parole il 
socialdemocratico Alberto 
Tomassini ha annunciato le 
sue dimissioni da consigliere 
comunale di Venezia e da 
membro dell'Ufficio politico 
del Psdi. Tomassini manterrà 
la carica di presidente dell'I­
nali. 

Tomassini è coinvolto in 
due inchieste aperte dalla ma­
gistratura veneziana. Nel suoi 
confronti è stato Ipotizzato il 
reato di concussione nell'in­
chiesta sulle tangenti pagate 
per appalti di lavori pubblici 
tra Veneto e Campania. Le in­
dagini pollarono tra l'altro al­
l'arresto dell'assessore regio­
nale campano Armando De 
Rosa (De). La seconda inchie­

sta che riguarda Tomassini si 
riferisce ad una tangente pa­
gata da un commerciante, An­
gelo Slnlgaglia, per poter apri­
re un grande magazzino di ab­
bigliamento. Il segretario del 
Psdi veneziano, Carlo Pavana-
lo, è già in carcere per reti­
cenza. A proposito dì Slnlga­
glia, Tomassini ha detto che il 
commerciante gli fu presenta­
to da Alessandro Reggiani, 
sindaco di Treviso ed ex presi­
dente dell'Inquirente 

«Ora che Venezia ha costi­
tuito la propria giunta - ha di­
chiarato Tomassini - posso di­
mettermi senza creare proble­
mi alla città*. Tuttavia, se non 
si dimettesse anche il pnmo 
dei non eletti, un socialdemo­
cratico passato nel frattempo 
al Psi, Tomassini intendereb­
be restare in carica pur «senza 
frequentare 11 Consiglio comu­
nale*. 
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